
Ostrinia nubilalis, meglio conosciuta come piralide, è una farfalla le cui larve sono dedite a 
vivere, nutrendosene, di piante come il mais, il sorgo e il peperone, oltre a molte altre. 
Durante la primavera le larve divengono farfalle e fuoriescono dalle piante. Dicono che la 
sua presenza abbia causato gravi problemi alle coltivazioni di mais, perciò gli “esperti del 
settore”, da sempre, hanno ritenuto importante contrastare ed eliminare l’indesiderato 
insetto tramite interventi chimici (l’impiego di pesticidi e veleni), biologici (l’introduzione 
di parassiti della piralide) o agronomici (la scelta di varietà di piante resistenti alle larve 
grazie a delle modificazioni genetiche). Il mais geneticamente modificato è in grado di 
“resistere” sia alla piralide sia ad erbicidi molto potenti, come il glifosato, largamente 
impiegato in coltivazioni di ogni genere. Per questi motivi, in innumerevoli aree del mondo, 
ove possibile, è ampiamente incentivata la coltivazione di varietà di mais geneticamente 
modificate, resistenti agli erbicidi, in modo da poter utilizzare veleni e contemporaneamente 
debellare la piralide, “inopportuna” piralide. 

La Piralide – questo insetto così osteggiato dai coltivatori di mais, dalle multinazionali e dai 
fautori degli organismi geneticamente modificati – è il nome che abbiamo scelto per questo 
nuovo spazio. Un piccolo insetto il simbolo che abbiamo scelto per uno spazio ed un luogo 
nel quale affrontare le questioni che ci stanno a cuore. L’attacco alla natura ed a quella parte 
di mondo ancora selvatica, l’asservimento e la manipolazione tecnologica degli esseri 
viventi, lo sviluppo della tecnologia stessa nelle sue disparate e molteplici espressioni, lo 
sfruttamento degli animali e della Terra, con l’avvelenamento e la devastazione ecologica 
che ne segue, la volontà addomesticatrice del dominio di privarci di ogni possibile tensione 
alla trasformazione o al sovvertimento della realtà sono per noi espressioni di questo mondo 
imperniato sull’autorità le quali rendono necessaria ed urgente una analisi ed una critica 
radicale, non rimandabile ad un futuro migliore.  

Mai come oggi è necessario rifiutare il sistema di dominio con le sue logiche di controllo, 
delega e cogestione democratica delle nocività che ci circondano. Il totalitarismo 
tecnologico non è solo assoggettamento, imposizione, repressione, ovvero ciò che ci ha reso 
oggetto di uno sfruttamento, ma anche soggettivazione, ossia ciò che rende l'uomo soggetto, 
operatore, promulgatore, partecipe del proprio stesso sfruttamento.  

La piralide resiste. Mai come oggi, in questa realtà dove gli individui sono costantemente 
sottoposti, ricondotti e assoggettati a cause, fini ed esigenze più “grandi” di loro, occorre 
scoprire la poesia della propria unicità. Mai come oggi, in un mondo dove è possibile una 
vasta scelta tra le innumerevoli ed insulse libertà offerte, in un mondo interamente trainato e 
modellato dagli imperativi dell’autorità e della merce, l’esistenza è altrove. La piralide si 
riproduce. 

Desideriamo aprire uno spazio nel quale ci sia e si dia spazio ad idee e tensioni in netto 
contrasto con l’attuale assetto sociale; uno spazio di documentazione e discussione dove 



chiunque possa scovare parole e scritti non reperibili tra gli scaffali del supermercato delle 
opinioni o nelle aule dell’accademia delle ideologie, luoghi dei pensieri confezionati e 
pronti all’uso. I libri, i materiali stampati, qui non saranno merce offerta per intrattenere, 
materiale per semplice e puro studio ed approfondimento culturale o racconti di vecchie 
storie, fonti di nostalgiche o avventurose fughe letterarie. Che senso e significato ha allora 
documentarsi? Darsi un tempo per approfondire e fondare il proprio pensiero? Sicuramente 
non quello di accumulare nozioni e contenuti pre-confezionati, da usare nelle più disparate 
situazioni o tavole rotonde. Sicuramente non quello di dare schemi e filtri risolutivi con cui 
leggere ed ingabbiare la realtà. 

Il sapere va nutrito. Se resta un semplice accumulo indefinito di conoscenze e di 
informazioni può contribuire a creare, ad alimentare, un più o meno vasto bagaglio culturale 
e conoscitivo, un insieme di conoscenze che teniamo in serbo per noi e per gli altri. Niente 
di più. Può il sapere non avere sapore? Possedere un grande quantitativo di conoscenze non 
conduce necessariamente ad una maggiore comprensione della realtà e di ciò che ci 
circonda; significa che i fatti e le parole di un tempo, potendo sfuggire a quanti vorrebbero 
racchiuderli nelle pagine di polverosi volumi, debbono poterci dire qualche cosa di tangibile 
oggi. Farci riscoprire gusti e sapori.  

Se lo sguardo punta a sovvertire, e non a riformare, significa che le mere informazioni, il 
semplice insieme di saperi e il loro accumulo non bastano e restano soltanto un riempitivo 
per la mente, buono solo a baloccarsi in esercizi retorici o a rassicurarsi nelle certezze delle 
proprie illusioni.  

Le conoscenze slegate dalle idee restano lettera morta. Allora, assieme alla necessaria 
conoscenza, occorrono progetti, volontà e tensioni individuali per fare fermentare 
autonomamente la propria selva di pensieri. In quest’ottica, e solo in questa particolare 
accezione ancora tutta da esplorare, uno spazio di documentazione può avere pieno 
significato. Così, a partire da questi presupposti, potranno avere luogo anche la discussione, 
l’approfondimento, la critica. Al vuoto, alla rassegnazione e all’uniformità dettata da sterili 
opinioni opponiamo la pienezza e il significato di idee che possono infiammare la vita. 

Uno spazio per l’approfondimento e la critica, contro l’autorità e la gerarchia. Certamente 
non un luogo dove potersi rintanare, come al riparo di una nicchia dove custodirsi intatti. 
Nemmeno un circolo ricreativo o un centro culturale. Non saranno quattro mura a 
racchiudere la nostra volontà di riflettere, a tarpare le nostre aspirazioni, a privare di 
sostanza i nostri sogni, a sedare i nostri desideri. Nemmeno ci illudiamo che potranno essere 
le attività svolte nello spazio ad inceppare questo mondo di dominio che non ci dà respiro, 
questo mondo che costantemente offre miseria e obbedienza a piene mani. Le attività che vi 
potranno nascere saranno espressione delle persone che di volta in volta lo animeranno. Che 



si tratti di incontri, discussioni, dibattiti o proiezioni, ciò che faremo non avrà né il proposito 
di riempire un’agenda, come per consolarci in un frenetico attivismo, né l’intento di 
persuadere, di convertire o di aggregare qualcuno, ed infine, nemmeno la volontà di 
ricercare un confortante riconoscimento sociale.  

Uno spazio in cui la piralide si rafforza e lotta contro il dominio tecno-scientifico. 
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